


Clemons, Charles 
Giordano e Patti 
Sclafa a chiudere 

il cerchio. One Mi-
nute You’re Here apre 

il disco. Una canzone len-
ta, cantata in modo pa-
cato, con la band che si 
trattiene: c’è una base 
orchestrale, il piano di 
Bittan si inserisce die-
tro alla voce. Springste-
en canta con voce velata. 
Letter To You ci porta alla 
realtà. Il suono è elettri-
co, pieno, deciso E la 
canzone, una ballata 
elettrica calda e poten-
te, ci fa capire come sarà 
il disco. La band è a pie-
ni giri, elettrica e possen-
te, la voce di Bruce non 
è quella dei tempi storici, 
ma ha ha comunque una 
bella tenuta. E la canzo-
ne cresce, ascolto dopo 
ascolto, coi vari strumen-
ti che si passano la pal-
la, tenendo alto il rit-
mo. Burnin’ Train, altra 
ballata elettrica dal rit-
mo acceso, è un brano 
onesto, decisamente già 
sentito ma assolutamen-
te godibile. Janey Needs 
A Shooter, una delle tre 
canzoni ripescate dagli 
archivi, è quasi un capo-
lavoro. Grande canzone, 
ha un tessuto solidissi-
mo, una base strumen-
tale possente ed il pia-
no di Roy Bittan che fa i 

sti anni: High Ho-
pes era un brutto 
disco, non parlia-
mo di Working on 
A Dream. Mentre Ma-
gic era solo discreto. Cer-
to, We Shall Overcome: 
The Seeger Sessions era 
un capolavoro, ma dob-
biamo tornare al 2006 
e poi era un disco di co-
vers. Ma Letter To You 
invece mi piace. Inten-
diamoci, non è niente di 
nuovo, Springsteen clas-
sico, canzoni classiche: 
tre brani vecchi e nove 
scritti per l’occasione. 
Ma c’è il suono, e che 
suono, ed alcune canzoni 
sono belle, molto belle. 
Dalla leggendaria Janey 
Needs A Shooter, grande 
pezzo e suono formidabi-
le, a Letter To You, Gho-
sts, Last Man Standin-
g,The Power of Prayer. 
C’è il suono, quel suo-
no, e per me è basila-
re. Come per Tom Petty, 
che aveva la più grande 
rock band al mondo, an-
che Springsteen, poteva 
dire la sua con la E Stre-
et Band a pieni giri. E qui 
ci siamo. Bittan fa faville, 
era ora. Ma anche gli al-
tri, da Little Steven, gras-
so come un barilotto ma 
indubbiamente in for-
ma, a Nils Lofgren, Gary 
Tallent, al vibrante Max 
Weinberg. E poi Jack 

Avevo molti dubbi, dopo 
Western Stars, che a me 
era piaciuto poco. Dopo i 
vari dischi con cui Spring-
steen aveva disseminato 
il suo cammino in anni re-
centi, tutti poco soddisfa-
centi. L’ultimo disco bello 
era Wrecking Ball, 2012, 
almeno a mio parere. 
Western Stars ha godu-
to di una straordinaria 
esposizione mediatica, 
è piaciuto tantissimo ed 
ha anche venduto molto. 
Letter To You poteva sof-
frire di questo fatto, ma 
invece non è accaduto, 
Bruce è tornato a lavo-
rare con la sua band, la 
sua E Street Band, ed ha 
fatto un bel disco. Letter 
to You è un disco onesto, 
serio, equilibrato, con 
una manciata di canzoni 
belle, anche molto belle. 
E poi c’è il suono della E 
Street Band, c’è, era ora, 
il piano di Roy Bittan che 
accarezza le canzoni, che 
modula melodie, che fa 
sentire il suo peso lirico, 
che ridiventa protagoni-
sta. E la band che, con 
modestia e grande me-
stiere, si mette al servizio 
di un rocker che non ha 
ancora alzato la bandiera 
bianca. Ho criticato mol-
to Springsteen in que-
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numeri, che la fa da pa-
drone,. Ed anche Bruce 
riacquista la sua antica 
potenza e ci dà dentro 
alla grande. Canzone 
epica, quasi sette minu-
ti, distende la sua melo-
dia e lascia fuori uscire, 
alla grande, i vari stru-
menti. Last Man Stan-
ding mantiene la quali-
tà del disco ad un buon 
livello: buon brano, elet-
trico, con Springsteen 
sempre in palla, mentre 
la band fa la sua parte (e 
Bittan è sempre sugli scu-
di). Lo stesso si può dire 
per The Prayer, introdot-
ta proprio dal piano, elet-
trica e diretta, con il suo-
no che sgorga potente 
dietro alla voce. House 
of A Thousand Guitars è 
un’ode voce e piano che, 
dopo un minuto e mez-
zo, fa entrare il gioco la 
band. Buona canzone, 
non grande canzone, ma 
brano solido, diretto, che 
si ascolta indubbiamen-
te con piacere. Rainma-
ker che, come la maggior 
parte dei brani compresi 
in questo disco, supera i 
quattro minuti, ha un in-
tro tranquillo, con la voce 
che parte quasi da sola, 
per poi farsi affianca-
re dalla band. Canzone 
onesta, tra quelle che 
mi convincono meno. 
Ma poi è la volta di If I 
Was A Priest, anche qui 
sfioriamo i sette minuti, 
seconda delle tre canzoni 
inedite. Grande canzone 
anche questa, dal tono 
lirico alto, con un sound 
poderoso alle spalle 
che dà ulteriore sostan-
za al brano Bruce ispira-
to, canta con forza. E la 
canzone evidenzia tutta 
la sua potenza, sino al fi-
nale dove abbiamo l’ar-
monica e la chitarra in 
grande evidenza Ghost è 
la seconda canzone che 
Springsteen ha manda-
to in onda, dopo quella 
che dà il titolo al disco. 
Eccellente canzone rock, 
dal timbro potente, elet-
trica al punto giusto, can-

tata con forza e suonata 
in modo deciso dalla E 
Street Band., Le chitarre 
fanno la loro parte, Bru-
ce lascia andare la voce e 
Bittan ci dà dentro anche 
lui, e molto. Un brano 
che, dal vivo, farà favil-
le e che, anche in studio, 
offre una performance 
di tutto rispetto. Grande 
canzone, il finale, poi, è 
travolgente. Song For Or-
phans è la terza canzone 
vecchia, inedita. Inuti-
le dirlo, un’altra grande 
canzone. Il passo è quel-
lo classico, c’è l’armonica 
all’inizio e Bittan ricama 
il brano con il suo toc-
co pianistico unico. Una 
ballata onesta e coinvol-
gente, Tipica del primo 
Springsteen ma anco-
ra di grande presa. Sen-
tire per credere. Chiu-
de il disco I’ll See You in 
My Dreams. Brano len-
to, nostalgico, con una 
bella melodia di fondo. 
La band fa la sua parte, 
Bittan anche, e la canzo-

ne prende al primo col-
po, senza esitazioni. Let-
ter to You è un bel disco, 
anzi un signor disco. 

Paolo Carù

Bruce è tornato ed è tor-
nato con la E Street Band, 
una delle più preparate 
macchine da guerra mu-
sicali attualmente in cir-
colazione.
Abbandonate le orche-
strazioni presenti nel suo 
ultimo album Western 
Stars, non molto apprez-
zate dai numerosi fans, 
con Letter To You Bruce 
è tornato a comporre e 
dirigere da par suo un la-
voro ricco di ispirazione. 
Che fosse un ottimo son-
gwriter non avevamo bi-
sogno di aspettare il suo 
ventesimo album per va-
lutarlo ma in queste die-
ci canzoni, alcune riprese 
dal suo vasto repertorio 
come Janie needs a sho-
oter (ne esiste anche una 
versione – Jeannie need 

a shooter – eseguita da 
Warren Zevon registrata 
nel 1980) composta nel 
1972 con armonica e bat-
teria in bella evidenza, 
Bruce racconta ancora 
di sè e della sua voglia di 
fare musica. Quello che 
stupisce è il suono com-
patto di tutte le compo-
sizioni: in bella eviden-
za le chitarre elettriche 
e, al solito, la batteria di 
Max Weinberg a dettare 
i tempi, perfetti poi gli in-
serimenti del sassofono 
(da brivido in The Power 
of Pray) e finalmente, 
come ai vecchi tempi, gli 
intermezzi al pianoforte 
che regalano alle com-
posizioni un particolare 
lirismo. Infine di grande 
intensità l’interpretazio-
ne del Boss, sicuramen-
te la tonalità è mutata 
con gli anni ma inaltera-
ta ci sembra la capacità 
di raccontare e rendere 
vive le sue composizio-
ni. Oltre a Letter To You 
che insieme a Ghosts già 

avete sentito per radio, vi 
segnalo la love song che 
apre l’album One Minute 
You’re Here:
Big black train comin’ 
down the track
Blow your whistle long 
and long
One minute you’re here
Next minute you’re gone
e la disperata If I Was The 
Priest, anch’essa scritta 
negli anni Settanta:
Now if Jesus was a sheriff 
and I was the priest
If my lady was an hei-
ress and my Mama was 
a thief
If Papa rode shotgun for 
the Fargo line
There’s still too many 
bad boys trying to work 
the same line
Bentornato Bruce, un’ot-
tima risposta ai detrat-
tori e ai leoni da tastiera 
che già lo avevano rele-
gato tra gli artisti bolsi, 
depressi e senza ispira-
zione. Un ottimo album.

Guido Giazzi 
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